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La lunga riunione del vertice Ds che segna la svolta: «Quello dei neocomunisti non è un programma scritto per rompere»

«Ora l’accordo è possibile»
D’Alema: «Alla verifica con un nostro documento»

ROMA. Il segnale che l’aria è davvero
cambiata arriva proprio mentre in tv
l’Argentina manda a casa l’Inghilter-
raaicalcidirigore.D’Alemaprendela
parola per concludere la lunga riu-
nione del vertice dei Ds ed è chiaro
che dopo i lunghi giorni in cui aveva
prevalso il pessimismo siamo entrati
in una fase diversa. Il documento di
Rifondazione viene giudicato come
«una base di discussio-
ne, non qualcosa scrit-
to per rompere». E il se-
gretario della Quercia
butta lì una battuta:
«Nonèchenoi litighia-
mocon Rifondazionee
poi l’accordo lo faqual-
cun altro». È una frase
ironica ma non suona
poi così strana, visto
che neanche due ore
prima Marini e Berti-
notti si erano visto in
unincontrocheipopo-
lari giudicavano positi-
vo.

Ma nelle parole del
segretario diessino c’è qualcosa di
più, il timore è che «noi siamo quelli
chevotanoper laNato,Bertinottivo-
ta contro e noi siamo quelli che fan-
nola figuradivolere lacrisi».È, amo-
do suo, una sorta di autocritica, visto
che ora si dice che evocare le elezioni
è un errore, produce un effettodesta-
bilizzante.Adessol’accentocadenon
tanto sul «bivio» accordo-elezioni

quanto sulla necessità politica del-
l’accordoperché«senzaalternativa».
Einpiùsidicechel’accordonondeve
essere considerato una questione tra
DseRifondazione,mavatrovatosul-
l’azionedigoverno.Perquesto,dopo
il documento del partito di Bertinot-
ti, sul tavolo di Prodi arriverà anche
un documento di Botteghe Oscure:
lo sta scrivendo l’economista Nicola

Rossi insieme a Mussi e
Salvi. Dentro ci saranno
molte cose, dall’Agen-
sud alla scuola, ma si
parleràanchedi riforme
istituzionali. Anche l’e-
laborazione del docu-
mento (verrà «licenzia-
to» a fine settimana,
probabilmente dopo la
due giorni a Botteghe
Oscure del vertice allar-
gato) è il segnale che la
Quercia alla verifica ci
vuole andare per mette-
re della carne al fuoco. È
lo stesso D’Alema a dire
che, anche al di là delle

drammatizzazioni di questi giorni e
della rottura con Rifondazione sulla
Nato, alla verifica si sarebbe dovuti
arrivareugualmente.

AsentireidirigentiDsilcoroèuna-
nime:una«riunioneserena»,«molto
unitaria», «utile». Eppure nei giorni
che l’avevano preceduta le frizioni
noneranomancate.Ulivistiesinistra
mordevano il freno per i toni dram-

matici del confronto. Quella evoca-
zione delleelezioni, adesempio,non
era piaciuta né a Grandi né a Pretruc-
cioli.

Che cosa ha prodotto il mutamen-
todiclima?Nelpomeriggiodell’altro
ieriD’AlemaavevaincontratoScalfa-
ro, equestopotrebbeessereuntassel-
lo della vicenda. Ma certamente ha
contatomoltoilfattochedaRifonda-
zionefossearrivatoundocumentori-
tenuto criticabile nel merito ma non
negativo.«Il fatto stessoche ilpartito
di Bertinotti - fa notare un dirigente
della Quercia - abbia presentato un
documentoperunprogrammaenon
una listadi rivendicazionicambiaun
bel po’ le cose. Non siamo a quello
che è successo nel settembre scorso
quandoFaustoèvenutofuoricon:“o
fatele35oreomenevado”.Sedipro-
gramma si discute, se all’accordo si
riesce ad arrivare allora lo si fa per at-
tuarlo quel programma, non per sfi-
larsidopotremesi.Enoivogliamoar-
rivarci». Vuoldire che è tutto risolto?
«No-commentaFumagalli -nonesa-
geriamo con l’ottimismo. Noi dicia-
mo che una possibilità c’è». «Siamo
su un crinale - aveva detto nella rela-
zione introduttiva Mussi - sulla lama
del rasoio, non facciamoci prendere
datroppoottimismo,ma...».

L’idea di un documento della
Quercia da portare nella verifica arri-
va da Folena: «Ogni partito dà un
proprio contributo sarà poi il presi-
dentedelconsiglio,nellapiùassoluta

autonomia che dovrà valutarli».
Vuol dire chelaQuerciavuolparteci-
pare ad una trattativa vera, compor-
tarsi come soggetto di una discussio-
nequindiconproblemidaporre,con
rivendicazioni?C’èchidicedi sì,altri
invece, nello stesso partito, leggono
tutto questo in un’altra maniera: «La
verità - commentano - è che ci siamo
resi conto che “il governo siamo
noi”. O no?» A dire il
vero su questo tasto al-
l’assemblea dell’altra
sera ha insistito Visco,
che già in direzione
aveva criticato quanti
avevano trattato il go-
verno come un «gover-
no amico» non come il
proprio esecutivo. «E
amico è dir molto -
commentava qualcu-
no tra gli ulivisti - a giu-
dicaredaquantoabbia-
moletto inquestesetti-
mane». D’Alema nelle
conclusioni entra nel
merito di alcuni punti
caldi. «Sull’occupazione - dice - il go-
verno non può dire che basta lo svi-
luppo,serveunapolitica»,maaltem-
po stesso si segnala il rischiodella rie-
mersione di tratti assistenzialistici
che poterebbero «far perdere appeal
alla Quercia rispetto ai ceti più dina-
mici».Eppurenell’intervistaalMani-
festo uscita ieri, ad esempio sull’A-
gensud il leader Ds non sbatte la por-

ta in faccia all’ipotesi che (a determi-
nate condizioni e per tempi limitati)
l’agenzia possa assumere diretta-
mente. Nel dibattito ha fatto la sua
comparsa inevitabilmente anche la
questione famiglia. Salvi si è difeso:
«So che ci sono dei malumori fra le
compagne ma questanon è una que-
stione che riguarda solo le donne.
Forse - ammette - dovevo usare altri

toni ma difendo la so-
stanza del mio ragiona-
mento». D’Alema la
prende «di striscio» e
commenta ricordando
che forse è opportuno
ricordare alle gerarchie
cattoliche che ogni vol-
ta che hanno scelto il
muro contromurohan-
no perso, dal divorzio
all’aborto. Resta il nodo
della politica estera. C’è
chi dice preoccupato:
«Che facciamo se scop-
pialaquestioneKosovo,
ricominciamo come
con la Nato?». Una cosa

è certa, del problema il documento
dei Ds non dovrebbe parlare, tutto è
demandato a Prodi. E già si sente
qualche voce controcorrente: «L’ac-
cordo ? Tutto dice che si farà - com-
menta Umberto Ranieri - il mio dub-
bio è un altro: che spessore avrà e
quantoresisteràallaprovadeifatti?»

Roberto Roscani

IN PRIMO PIANO

Agensud, la Quercia
apre a Rifondazione
«Assunzioni? Perché no»

L’allarme
«Noivotiamo
per laNato,
Bertinottivota
contro,mapoi
finisceper
sembrareche
siamonoia
volere lacrisi»

Latrattativa
Dall’Agenziaalle
riforme
istituzionali,
dalla scuolaallo
sviluppo:ecco i
puntidi
programmadei
diessini.

ROMA. «Se l’Agensud valutasse in
corso d’opera che per portare a com-
pimento un certoprogetto servissero
assunzioni dirette beh, perché no?».
Il segretario dei Ds, Massimo D’Ale-
ma, in vista della verifica, apre uno
spiraglio a Rifondazione. Lo fa in
un’intervista a Rossana Rossanda su
«Ilmanifesto».Eperoffrireunaspon-
da al partito di Bertinotti sceglie il te-
ma dell’Agensud, che Rifondazione
considera tra quelli prioritari. È solo
unprimoassaggioil suo,maèindica-
tivo. Rifondazione, infatti, nel deca-
logo predisposto per la verifica, chie-
de un’Agenzia pesante, «articolata
nel territorio» e «con capacità di as-
sunzione diretta del personale». E
D’Alema gli viene incontro. Nell’in-
tervistaproponetrecoseperilSud.In
primoluogounpianodiinvestimen-
ti pubblici finalizzato alla creazione
di infrastrutture (ferrovie, porti, stra-
de, acquedotti, turismo), che è poi
quello che vuole anche il governo,
che per il Mezzogiorno prevede

30milamiliardidi investimenti intre
anni. In secondo luogo D’Alema
chiede di incoraggiare fiscalmente le
imprese che investono al Sud. E qui
vaoltreilgoverno,vistocheper ilmi-
nistro delle Finanze Visco di incenti-
vi alle imprese ce ne sono fin troppi.
In terzo luogo il segretario dei Ds af-
fronta il tema dell’Agenzia e dice:
«Non credo che sia corretto comin-
ciare con l’idea che questa Agenzia
assuma 300mila persone, tanto per
fare una cifra. Ma non sono neanche
pregiudizialmente contrario a una
verifica sul campo: se, per esempio,
l’Agenzia valutasse in corso d’opera
che per portare a compimento un
certo progetto servissero assunzioni
dirette, perché no?». I 300mila, in
realtà,nonsonounnumerobuttatoa
caso. Lacifracorrispondeaquelladei
lavoratori che ruotano intorno ai la-
vori socialmente utili, proprio quelli
che, secondo Rifondazione, dovreb-
bero essere gradualmente ricollocati
dall’Agensud.

D’Alema ribadisce anche che i
compiti dell’Agenzia sono quelli di
promuovere nuova imprenditoriali-
tà e nuovo sviluppo, cioè le due mis-
sioni della holding leggera Sviluppo
Italia. Sul lavoro non entra nel detta-
gliomasi limitaadunadichiarazione
di principio sulla possibilità che l’A-
genziaassuma.

Nel corso della verifica, comun-
que, il vero nodo da sciogliere riguar-
deràilpotenziamentoeilruolodiIta-
lia lavoro, la società nella quale con-
fluiscono i lavori socialmente utili e
che dovrà cercare di ricollocarli sul
mercato del lavoro. Per ora sul futuro
diquesta società si fannodue-tre ipo-
tesi. Laprimaè quella di trasformarla
in un’Agenzia per il lavoro da affian-
care a Sviluppo Italia. La seconda è
quella di farla diventare un braccio
della holding Sviluppo Italia. E la ter-
za è quella di collegarla con Ig, la so-
cietàoperativaperilSudchegestiscei
prestitid’onore.

Nel frattempo sul fronte dell’occu-
pazione Palazzo Chigi contesta le in-
terpretazioni che sono state date ai
dati Istat sulla disoccupazione. Lo fa
inunanotapredispostadalconsiglie-
re economico di Prodi, Paolo Onofri,
diffusanell’incontrocoisindacatisul
lavorosommerso.Nellanotasipreci-
sa che l’andamento del mercato del
lavoro è tutt’altro che negativo, ben-
ché la disoccupazione sia in crescita.
«Un aumento dei posti di lavoro di-
sponibili - si spiega - può essere inter-
pretato come un segnale di aumento
della probabilità di trovare lavoro e
quindi può sollecitare più persone,
che vi avevano rinunciato, a ripren-
dere la ricerca». La spiegazione è cor-
retta. I dati sulla disoccupazione in-
fatti sono calcolati prendendo in
considerazione gli iscritti alle liste di
collocamento.Ed è noto chequando
si manifestano dei segnali di ripresa,
chi cerca lavoro è più invogliato ad
iscriversi.

L’INTERVISTA Mussi: «Una sola strada
Rilanciare il governo»
«Ma siamo a rischio, il finale non è scritto»

02POL02AF10
2.0
16.0

ROMA. «Siamo sul crinale: non è
scontato niente» avverte subito
FabioMussi ragionandosullaveri-
fica. E aggiunge: «Stiamo vivendo
un passaggio difficile e rischioso.
Nonèdiquellestorie lacuiconclu-
sione è già scritta». Il
presidente dei depu-
tati diessini ha sul ta-
volo gli appunti della
lunga riunione del-
l’altra sera dello stato
maggiore della Quer-
cia e il «molto mate-
riale» da cui estrarre il
documento con cui
Botteghe Oscure an-
dràallaverifica.
Già, com’è andata
questariunione?

«Non è un giudizio
di prammatica: c’è
statounconsensototalesullaposi-
zione politica che abbiamo assun-
to e su cui insistiamo: c’è una sola
strada, quella del rilancio dell’a-
zione del governo sostenuto dalla
maggioranza che ha vinto le ele-
zionidel‘96.»
Equindi?

«E quindi non c’è spazio né per
maggioranzevariabili (magaricon
inserticentristiperriempireilvuo-
to di Rifondazione) né per grandi
coalizioni, che sarebbero la tomba
dellasinistraedell’Ulivo.»
Cosìcheseilcentrosinistra,daDi-
niaBertinotti,sisfascia...?

«Se si sfascia è difficile vedere
qualcos’altrodi nitido epulitoche
non siano le elezioni. Tra l’altro le
riforme costituzionali si sono
bloccate per l’azione distruttiva di
Berlusconi, ma dobbiamo difen-
dere come un bene prezioso, ina-
lienabile, quel tanto di bipolari-
smochelalungatransizioneitalia-
naciconsegna.»
Maaveteocchipervedere...

«E proprio per questo siamo
preoccupati. Vediamo in atto una
vasta iniziativa conservatrice che
puntaalla ristrutturazionedeipoli
echenondaultimosiponel’obiet-
tivo o di cacciare la sinistra dal go-
verno o di ridurne drasticamente
ruoloe funzione.Anche -e sottoli-
neo quest’anche - spezzando l’al-
leanza con il centro che attraverso
l’Ulivoha introdotto lapiù signifi-
cativa novità politica degli ultimi
anni.Questaoperazionevaferma-
taora.»
ParlateaBertinotti?

«Soprattutto a lui. Attenzione:
sono contrario ad affrontare emo-

tivamenteoconspiritorecrimina-
torio il tema dei rapporti con Rc
che sta in Parlamento avendo pre-
so alcuni milioni di voti. Però il te-
madasvolgerecelohannodettato
gli elettori quando hanno deciso

di far vincere il centrosinistra ma
senza dare all’Ulivo la maggioran-
za assoluta dei seggi, almeno alla
Camera. Dunque, per volontà de-
gli elettori, il problema di una
maggioranza stabile ci accompa-
gnadall’iniziodellalegislatura.»
Losièaffrontatovoltapervolta...

«Sì, pragmaticamente, e spesso
in modo brillante. Basta ricordare
come è stata risolta la crisi di otto-
breapertadaBertinottisullapoliti-
ca sociale: il governo non rallentò
la corsa e centrò l’Euro. Il risultato

dell’Euro è anche merito di Rifon-
dazione. Ma ora il volta-per-volta
non basta più. Bisogna cercare un
accordopiùsolido.»
Neesistonolepremesseelecondi-
zioni?Questoèilpunto.

«È difficile ma non impossibile.
L’Ulivo avverte l’esigenza di quel-
lo che proprio Prodi ha definito
”un nuovo ciclo dell’azione rifor-
mista”. I primi due anni di gover-
no sono stati di autentico riformi-
smo. Ma dopo il raggiungimento
dell’Euro abbiamo sentito tutti un
qualche oscuramento, un deficit
di mete chiare e di obiettivi coin-
volgenti. Per dirla tutta: il disin-
canto di molti elettori chealle am-
ministrative non ci hanno votato
non è solo “colpa” di Rifondazio-
ne. C’è qualcosa che ci riguarda
nellacapacitàdiazioneediproget-
tazionepolitica.»
Ma,quieora, ilproblemaèquello
del rapporto tra Ulivo e Rifonda-
zione.

«Certo. Ci hanno sottoposto un
documento che ha una struttura
interessante: non si tratta di pochi
punti irrinunciabili enontrattabi-
li, un prendere o lasciare. È un do-
cumento a 360 gradi, silenzioso
solosullapoliticaestera: ilchenon
èproblemadapoco,mapensoche
Prodi, quando verrà in Parlamen-
to per la verifica, potrà e vorrà dire

anche su questo parole chiare. E
tuttavia questo vasto campo pro-
grammatico che Rc delimita lascia
aperta la possibilità di una discus-
sione, di una trattativa e di una in-
tesa. C’è anche qualche afferma-
zione particolarmente significati-
va...»
Qualeperesempio?

«Là dove si prospettano certi in-
dirizzi di governo necessari, si ag-
giunge testualmente che “queste
sono scelte di fondo che compaio-
no anche nel Documento di pro-
grammazione economica e finan-
ziaria”. Ora, il Dpef non è solo un
documento triennale di program-
mazione, ma è anche il più impor-
tante e recente atto politico unita-
rio di tutta la maggioranza, Rc
compresa. Spero fortemente che
questo riferimento voglia dire
qualcosa.»
Un giudizio complessivo sul do-
cumentodiRifondazione?

«È rivelatore di una visione e di
una cultura piuttosto distanti dal-
le nostre, che puntano più a “di-
fendere” che a innovare. Leggen-
dolo ho sentito un pò il sapore di
certe cose antiche, del periodo del
boom economico: piano, inter-
vento pubblico, stato...Come un
PieracciniounSaracenod’annata.
E quel che è accaduto dopo gli An-
niSessanta?Tuttavia...»

Tuttavia significa che c’è materia
diconfronto?

«Sì, è una piattaforma vera di
confronto. Si può arrivare ad una
intesa. Se si vuole. L’altro giorno
per esempio si è raggiunto un ac-
cordo sull’elevamento da otto a
dieci anni dell’obbligo scolastico:
accordo di tutta la maggioranza,
daRifondazioneaipopolari.Tutto
sta dunque a volere discutere per
costruire.»
Ma Bertinotti sostiene che anche
in caso di rottura le elezioni non

sonoinevitabili.
«Tesi non leale. Lascerebbe in-

tendere che Bertinotti auspica o
immagina qualche pasticcio. E
questononvabene.»
Agnelli dice: non ci resta che spe-
rareinCossutta.

«Di questa considerazione quel
che apprezzo è che Agnelli deside-
ra che il governo non cada. L’Av-
vocato mi consenta un’implora-
zione:lotelefoniancheaRomiti».

Giorgio Frasca Polara

Con Rc
non basta
un accordo
volta
per volta

Marco Lanni

L’INTERVENTO

Ds, un partito che afferma la laicità dello Stato
VALDO SPINI

I DEMOCRATICI di sinistra -Pse
sono un partito popolare basato su
valori etici come quelli della soli-
darietàedellapartecipazione.Non
siamo un partito basato su valori
edonistici o individualistici. Sia-
mo, certo, ed è bene che sia così, un
partito che afferma la laicità dello
Stato.Noncapiscoquindiun istin-
tivo senso di inferiorità con cui a
volte si risponde a dibattiti aperti
daautoritàreligiose su temietici. Il
nostro non è certo un partito con-
trario alla famiglia, bensì è dotato
di quella «pietas» necessaria per
affrontare i temi dei diritti dei di-
versi,nonchéilproblemadellanon
discriminazione delle unioni di
fattodadeterminati serviziobene-
fitelargitidalpubblico.

Non dimentichiamo che la
Chiesa, anzi le Chiese, esercitano
il loro magistero morale sulle co-
scienze.Le leggi le fannoinvecelai-
camente i rappresentantidel popo-
lodemocraticamenteeletti. Inaltre
paroleogniChiesa,etantoquestaè
più forte e tanto più lo può fare, ha
il diritto di rivolgersi inpiena liber-
tà alle coscienze dei propri fedeli
per indicare loroiprincìpidiun’eti-
cacoerenteconlapropriafede.

Questa è altra cosa dal chiedere
leggi che uniformino il comporta-
mentodeicittadiniaquestaoquel-
la etica religiosa. Naturalmente
ciò significa lo sviluppo in tutte le
sue dimensioni del significato del
termine «coscienza», il che peral-
trononfacertomaleinunpaeseco-

me l’Italia che ha profondamente
bisogno di un’etica personale della
responsabilitàcollettiva.

Nel caso dell’aborto, per esem-
pio, personalmente sono tra quelli
che vorrebbero che il numero degli
aborti tendesse a zero. Ma non
metto il numero degli aborti sul
conto della legge vigente in mate-
ria,vistochedaquandoessaèinvi-
gore, ilnumerostessoèdiminuito.

Némisentoditornareallapiaga
dell’aborto clandestino, inumano
e pericoloso. Penso invece a politi-
che di procreazione cosciente e di
sostegno alle coppie nelle loro libe-
redecisioni.

Èvero, in Italiaabbiamountas-
so demografico insufficiente, al di
sotto del livello del rimpiazzo. Sia-

moviciniadaltripaesidell’Europa
mediterranea come la Spagna e il
Portogallo. Sono tre nazioni in cui
l’entrata della donna nel mondo
del lavoroèstataal tempostessori-
tardata rispetto ai paesi dell’Euro-
pa centrosettentrionale e per ciò
stessopiùveloceedaccelerata.

Perciò, l’introduzione di mecca-
nismieserviziattiatutelarelacop-
piaincuiambedueigenitori,uomo
edonna, lavorano è statapiù lenta
e insufficiente. Se mi è permessa
unaautocitazione,avevosollevato
la questione in senso allarmato
proprio nell’intervento agli Stati
GeneralidellaSinistradel febbraio
scorsoaFirenze.RichiamavoMas-
simo Livi Bacci che ha rilevato co-
me, se in Italia non cambiano gli

attuali ritmi demografici, fra tren-
ta anni la popolazione diminuirà
di sei milioni di unità come risul-
tantediunadiminuzionediundici
milioni della popolazione sotto i
sessanta anni e di un aumento di
cinque milioni di quella anziana
sopra i settanta. Una situazione
che sarebbe economicamente e so-
cialmenteingestibile.

Qui sorge il puntose i costi soste-
nuti dalla famiglia o, comunque,
dall’adultooadulti con figlia cari-
co, sono trattati equamente nel
conto economico della società ita-
liana. L’attuale governo ha dei
punti all’attivo in materia, ma bi-
sogna dire che siamo ancora ben
lontani dall’affrontare in termini
soddisfacenti questo problema,

anche perché manca una politica
verso l’autonomia dei giovani che
assicuri tempi definiti per gli studi
universitari e che dia occasioni per
accelerare l’ingresso dei giovani
nella vita produttiva e quindi al-
l’autonomia economica (secondo
l’Istat l’ottantaper centodeigiova-
ni italiani rimane in casa fino a
ventiquattro anni e il trentatrè per
centofinoatrentaquattroanni).

Ecco allora dove questo tema si
intreccia con quelli in corso di trat-
tazione nella verifica di governo.
Porre i giovani, porre la società del
domani al centro delle nostre
preoccupazioni. Non certo ridurre
gli spazi di libertà ma sviluppare
un riformismosolidale, coraggioso
econseguente.


